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AI. MOLTO REVERKNDO 



DON ANGELO BRAGGION 

MANSIONARIO CURATO DELLA CATTKDRALE 
IN S. PIETRO APOSTOLO 



Ne l'avete fatta ben liella, ottimo amico I Mi 

avevate fallo sperare che in'avresle iiivilalo a tenere 
nella vostra chiesa mio de' Ire panegirici che devo- 
no decorare la ftinssione centeneria, elie cade in ^e« 
st' anno, della Incoronazione solenne della vostra Im* 
maginc di Maria Sanlìssima ; e poi non me ne diceste 
pià nulla, e invitaste altri in mia vece. Avole fatto 
benissimo; perchè cosi non vi siete esposto al dispia- 
cer d' un rifiuto, che cerio ne avreste avuto : ma non 
da me. Tanto è vero, ch'io ho scritta già l'orazio- 
ne suir argomento ; e tanto è vero che non me ne 
ho avuto a male con voi, che facendola di pubblica 
ragione, voglio che vi sia dedicala. E chi ne ha più 
diritto di voi? Voi con tanto zelo vi prestate per la 
cura delle anime che vi sono affidate; e ne avete 
buon testimonio non pure da quelli della vostra Par^ 
rocchia, ma anche da quei che son fuori. Voi con 
tanta sollecitudine promovete il decoro della vostra 
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chiesa dì San Pielro; c tulli vedono che non rispar- 
miale nè passi, ne fatiche, nè spese. Voi con tanta 
premura dalc opera, percliù questa funzione riesca, 
quanto più si può, dignitosa: c la Trequenza e la di- 
vozione di quelli che accorreranno in questi tre giorni 
ne sarà bella prova. Quanto a me poi, io non ho die 
n lodarmi c a ringraziarvi dei segni di benevolenza 
che mi avete dato e mi date, anche a rischio che 
ciò a tulli non piaccia. Ed è appunto al fine di mo- 
strarvi la mìa gratitudine per qucsli segni specialmen- 
te, che io vi offro questo lavoro. Non è già un pa- 
negirico della Incoronauone della Immagine di Maria 
Vergine, come parrebbe che avesse ad essere-: ma 
solamente quesla Incoronazione mi ha dato occasio- 
ne a dettare un discorso di argomento esclusivamente 
sacro, e la cui lettura spero che possa riuscire utile 
spiritualmente ai fedeli divoti di Maria Vergine, per» 
chè nulla è in esso che appoggiato non sìa a quanto 
ci rivelò Dio medesimo nella Santa Scrittura. Acco- 
glietelo tal qual é; e seguile a volermi bene. 

Padova, 15 Scllcmliri' i8Gli. 



Vostro nffo7.Ìonatissio)u 

A. M. FABRIS Canonico. 
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JVoii tU RrgnuM Dei tUM et potus, ted juHUia 
el pax et gaudium in Spiritu Sancto, 

S. Paolo, Rom. XIV. 17. 



tiapprasettlaro le itnmagiui delle |ieraonc die ci son 
care, dipingerle sulla tela, efiigiarle nel legno o nel marmo, 
riprodarle sovra la carta slaecandole (|iiiisi dal metallo 
o dalla pietra, moliiplicarìe per opera delh locc, o in 
qualunque altra guisa lìgtii'atHlolo ai die assenti od estinte 
ci stieno davanti come.se vive e presenti fossero; M o- 
pera dell'istinto, che trae l'uomo a imitare le forme di 
quegli oggetti clVegli ama, die guidò la prima volta la 
roano della donzella di Corinto a tracciar rooamente sulb 
parete il contorno deiramante suo ebc partiva, e progres- 
sivamente poscia animò gli scalpdii e i pennelli, i bu- 
lini e le seste e gli altri meravigliosi stromenii, coi quali 
il Genio dell'Arte produsse i capo-lavori, onde veggianio 
adornate le piazze e le logge, i palazzi, le sale, le basi- 
lidie e i templi. E di quelli veggium riprodursi piti nu- 
merose le immagini, clic più guadagnarono Tamore, l'oa- 
sequio e l'ammirazione de' popoli, di quelli clie intaglio 
per utili o splendide opere ddl' umanità mcriiarono ; on- 
d'é che di nessun'altra umana creatura si videro mai in 
maggior copia o scolpite o dipinte o delineate o altri- 
menti elìGgiate le celestiali fattezze, quanto della Vergine 
Madre di Dio. 

Gie se alle immagini e alle memorie de' nostri cari 
non è raro che si oflran sovente da noi le esteriori di- 
mostrazioni dell' aflctto, se le collochiamo nel luogo più 
cospicuo delle nostre stanze, se non ci saziamo mai di 
contemplarle, se con esse anche piirliamo lalvulla, tal- 
volta deponiamo su loro i nostri baci; e se piò le ap- 
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preniamo quanto più rassomigliano alle persone die rap* 
presentano» non pure ne' lineamenti^ nel portamento, nella 
atatara, ma negli abili loro e ne' loro omaroeoli, si ehe 
vogliamo che i distintivi e gli attributi delle dignità ehe 
ottennero fra noi le persone, sieno rappresentati eiiandio 
nelle immagini; ben conveniva che al simulacro di lei, 
ch'é Regina, l'emblema della regia dignità si apponesse, 
c il capo le si circondasse della reale Corona. 

Quando pertanto alla statua della Vergine benedetta 
che in questa chiesa si venera con peculiar divosione, 
veniva, un secolo fa, spedita dalhi metropoli del Cristia- 
nesimo quell'aurea Corona che lé adorila maealoiMimente 
la fronte , solenne atto di omaggio prestavano a Maria i 
nostri maggiori : e per questo anche noi rinnovoNando a 
Maria quest'atto di omaggio nella pompa secolare di que^ 
sto dì, con quella Corona medesima intendiamo prestere 
a lei queir onofie, che si deve a Regina. 

Se non che oli quanto è diversa fci nostra Regina da 
quelle che noi conosciamo! Il suo Regno è quel mede- 
simo del divino suo Piglio ; non è regno di questo mondo, 
non ha bisogno di temporali susaidj, c spirituale ed elenio, 
é unico che sia necessario. 

lo vi dbò quale e quanto sia il Ri^no; e Voi de- 
durrete quanta e qnal ne sia la Regina. 

Mal s'appoiTebbe chi col nome di Regno de' Cieli 
non altro intendesse che quella beatitudine eterna, in che 
Dio si la perlettemente conoscere agli Angeli e ai Santi, 
e li rende pienamente felici del p(H»odimento di sé. Oc- 
chio non vide, orecchio non udì, in cuor d'uomo non 
saliron le cose die Iddìo ha preparate in quel regno a 
quelli che l'amano (1). Ivi Iddio repna autore e dator 
d'ogni bene; ivi f;odon di lui Angeli e Santi, detti per 
ciò regnare con lui (2); ivi sovra gli Angeli e i Santi re- 
gna Maria. 

(I) I. Cor. II. 0. Oculus non \tiiil, iu:c «un i& aiidivil, nuc in cur 
hominis asccodii, quac pracparavil Deus iis qui diligunt illuni. 
(i) Apoc. XXII. 8. Bt servi «*jus servicnt UH.... 
5. .... et regnabufil in saccuU sacculorum. 
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Ma ben allro sigiiifioaio e più ampio lia il noma 4t 
Regno di Dio nel Vangelo. Oltre agli Angeli e ai Sanli 
ohe Irionfiuio elemaaenle in Olio e oon Dio, comprende 
esBO ancora tulle le anime che purgandosi diventano degne 
di asoendene a Ini, e del desio di vederlo s'accorano; 
comprende Culti gli uomini che militano sulla terra» pro- 
fessando la mediesima Fede, partecipando ai medesiosi 
Sacramenlit guidati dai Paalori iegiilimi costiUiiti da Cristo, 
a. capo de' quali ò il Romano Pontefice: il Regno di Dio 
è la Chiesa una, cantai cattolica, afiostolica, romana* Si- 
mile alla rete die gitlasi in mare accoglie ogni genere 
di pesci (3) ; come T'albero che dilata pei campi dell'aria 
la chioma, ogni specie di uccdli ricovera sotto lo spesso 
fogliame (4); in esso cresce il pestifero loglio sovrasse- 
minato al buon grano (5); in caso vanno inconlro aHo 
sposo sì le prudenti che le vergini sciocche (6) ; siedono 
in esso alla medesima mensa eoi figli del .re. i deboli e 
gli sciancnti (7); tutti, quanti siamo» quanti ci vantiamo 
d'esser cattolici, tutti siami eiUadini dì questo Regno, de' 
Cidi; r^sno eterno che non avrà line, giammai (3), regno 
divino <£e non ba origine di qua (9), regno soiritoale 
ch'é tutto dentro di noi (10), del quale è Re Gesù Cristo, 
e la sua Madre ò Regina. 

Non immaginatevi nn regno, come son quei dì quag- 
giù, per vasti e potenti che sieno. Non pensate che nu- 

iS) Muiih. XIII. i7. Simile e«l regnutn ooelonmi iagenae mlMae 
io maro et ex ornai geoere pfsdiim cougreganti. 

(4) Matllb Xlli. n. Bl fit arbor iu al volucres cooli veoiaot el 
habntal in ranit «jiM* 

(5) MalUi. XIIL 17, Domioc. oonoe boonm aemeo Mmkiatli io 
agro tuo? linde ergo liabcl zizania? 

(6) Matlh. XXV. 1. Simile eril regniim cuclorum deccm virgini- 
l*lia,qu8e accipieolcs lampades suas cxicrunt obviam spunso et spousac. 

2. (^uinquc aulem ex eis crani faluae ci quinquc prndcnlcs. 

(7) Lue. XIV. 21. cito in plaleas el vicos civilalis; ol pau- 
percs ci dcbilcs el caecus el claudos iDlrodiic bue* 

(8) Lue. L 33. Bl regni cjus dod erit fioif. 

(U) Jo. XVIII. Nunc aulcm regaum meum noo cai bine. 
(IO) Lue. XVU. SI. Bccc eoim rcgnuoi Dei iotra voa est. 
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inerosi eserciti ben agguerriti il difeiulano, clic iMttpo- 
gnalnli rocebo sìen febbricale al confine Forlì d'uonioi 
c di provigiont; non pensale che arrìccbili di generosi 
^ stipendj i governatori se ne dividano le provinde» ebe 
salelliU armati sooiran le vie a mantenervi il buon or- 
dine; non pensate che di ponli, di palagi, di strade, di 
piazze se ne abbellisca la capitale, che vi lenga splendida 
corte il monarca, e vi dia feste e banchetti, sedendo in 
trono d'oro, e incoronato di gemme: no, nel Begno di 
Dio niente v'ha di terreno e di materiale: A^o» esi He' 
gnmm Dei esca et pùtus. Che se le Sacre Scritture chia- 
mano Iddio col nome di Signor degli eserciti, se parlano 
deNe celesti miliaie cbe pugnan le grandi battaglie (il), 
se vi descrivono la santa città fondata sui monti santi (12), 
beila come una sposa die si prepara al marito (i3), colle 
mura ornale di pietre preziose, colle porte di perle, colle 
piatte formate di puro oro (14), e grande e candido il 
trono sovra cui siede l'Agnello (15); e il Re vivente ne' 
secoli de' secoli vi dipingono (16) cogli occhi di fuoco, 
coi pie di oricalco, colla faccia splendente al pari del sole, 
con sette stelle nella man destra, con una spada a due 
tagli che gli esce di bocca (17): ben sapete anche voi, 
che queste non sono che fievoli immagini della grandezza 
c della gloria del Regno de' Cieli, simboli materiali ado- 

(11) Apoc. XII. 7. Paclum csl praclium magDum iu coelo; Mi- 
diaci et Angeli ejus praeliabaulur cuni dracooc. 

(12) Ps, LXXXYI. 1. Faodameota cjus ió móniibiit Moclli* 
(fd) Apoe. XXL 3. Saoctam civitalem.... paralam lieut spon- 

sam oraalam Tiro no, 

(14) Apoc XXI. 18. Bt crai tlractura mori cjos ei lapido jaipido^^ 
21. Bt slngolae portao erant ex singolis niargarìlity ot platea 

eivilalis aiirum mnnduni. 

(15) Apoc. XX. ti. El vidi Ihroniim magniim candidum. 

(Ib*) Apoc lY. U. Sedenti super (hronum vìventi in saecula sac- 
culornm. 

(17) Apoc. I. li. Va octili rjus lari)({uiini flamma ignis. 

15. Kl pcdcs cjus siiniics auriclialco. 

IO. Et liabcbai io dcxlcra sua septem stollas, et de ore ejus 
gladius utraqijc puiie acutus exibai, et facies cjus siiul sol lucei io 
virtule sua. 
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penti per indicare al corto nnuMio iatelletto ciò elio è 
puramente spiriluaic; in quella guisa slcssa clic simbolo 
delia dignità di Maria Rrginn del Ciclo è quella corona 
che vedete la sulla fronte ali'cftìgic di lei. 

Ma il Regno de' Cidi non è €ÌÌ>o e bevanda; eh' e 
quanto dire non è nessuna di quelle cose a cut gli uo- 
mini danno si grande ìinpoi tanza quaggiù» che le pongono 
ad ultimo fìne de' lor desiderj» fino a farsene un Dio (i8). 
11 Rf^o de' Cieli non è piacere cbe alletta i sensi o col- 
pisce r immagioaxione; non è ricchezza la quale ad es- 
sere posseduia non animelle compagno, non è imperio 
che abbia all'orlo c all'occaso, nlPauslro e all'aquilone i 
suoi limiti ; ma é diletto ineffabile nella scambievole gara 
a carità e a buone opere, è dovizia inesausta che fa 
più ricchi quanto è da più posseduta « ma e principato 
divino che ha per frullo la santificazione, per line rclcrna 
vita (i9): il Regpo de' Cieli non è cibo e bevanda, ma 
grazia di Dio; non è di corpi, ina d'anime. — - £ non 
è (orse t'anima, dappiù die il cibo (20)? 

Che dunque? Avremo noi ad nscire da questo cor- 
po mortale per cnlrnro nel Regno di Dio, nel corpo mi- 
stico di Gesù Cristo, eh' è la Chiesa (;2))? — Tuli' altro. 
Imperciocché quando si dice che il Regno di Dio non e 
dbo e bevanda, non s'intende già che cibo c bevanda 
si vietino a coloro che militano sulla terra nel Regno di 
Dio. Venne Gesù Cristo a predicare il Vangelo del Regno 
suo (22); e mangiava e beeva (25), ed uno de' Farisei 
lo pregò che andasse a mangiare da lui, od egli entrò 
nella sua casa, e siedelte al suo desco (24). 11 Regno 

(18) Philipp. III. 10. Ouoriim Deus vcnicr est. 

(19) Rom. Yl. ^ IlabelU fruclum veslrum ia sancUficaUonom, 
fioem vero vilam aeternnm. 

(^} Mallh. VI. 25. Nuunc anima plus csl quam esca? 

(21) Goloss. L 24. Pro corpore ejus, quod est Ecclesia. 

(22) Marc. 1. 14^ Tenit Jesus lo Galilaeain praedicaos Evaogeliom 
Rcgoi Dek 

(23) Lue* YIL SI* Teoìt Qthis boroinis ntodacaos el bibeos. 
(M) Lue. VII. 36. Rogabat aotein illum quidam de Pharisaels ut 

maoducaret com iUo. Et ingressas domum Pliirisaei, discubuil. 
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(li Dio non è terreno, ma e in (erra; c (ìnclié giunga 
il bealo aiomcnto in cui a quel clic trionfa s' unisca il 
regno ehe milita , volle il suo fondatore ebo deUe coae 
terrestri c visibili V uomo si facesse seala a raggiiDgere 
le eelesli cli'ei spera, argomentandone qvelle» die come 
oggetto di pura fede non possono esser parventi 
isCitui segni sensibili ad indicare resistenza e la opera* 
xionc della soa grazia invisibile; fissò la materia colla 
qual sì dovesse esercitare nella verità T adorazione nello 
spirilo; e i Vescovi pose a reggere la sua Cliiesa (26) 
dando lor podestà di adoglierc c di legare (27), c la 
fede del Principe loro premiò colle chiavi del Rei^ de' 
Cieli (!28). E non hanno essi diritto di mangiare c di 
bere? Chi e mai ebe militi al proprio soldo? Chi c che 
pianti la vigna, e non no mangi del frutto? Chi è che 
pasca la greggia, e non si cibi del latte di eaaa? Con* 
fiossiacobè nella legge Mosaica sia scrìtio di non mettere 
la mvseruola al bue ehe trebbia il framenlo, perciocché 
chi ara deve arare con isperanza, e chi trebbia oolla 
speranni d'esser fatto partecipe- del suo frullo. Che se 
pertanto i Pastori seminano a prò della Chiesa le eoae 
spirituali, è egli gran cosa se mietano le sue tenponh 
U (29)? Non 6 il Begno di Dio cibo e bevanda, no: non 

(25) llebr. XI. i. Esl aiilem fìdcs spcraudarum subslaolU re- 
{-um, argiimcnlum non apparculium. 

(3(>) Act. XX. 28* Tos Spiritus Saoclus posuil Episcopos rcgcr* 
Bcdeiism Del. 

0n) tlatth. XTIII. 181 àmen dico vobis, quiecoinitaè ilHgmrltb 
loper lemn^ eniat ligata et la coelo; f|iiMeomqiM aolferiiii saper 

terram, crunt soluta ci in coclo. 

(^2S) Ulatlh. XVI. 19. El (labo claves regni coclorum. 

(^) I. Cor. IX. 4. Biumquid non liabemui potoatatem oMDdii- 
caodi ci bibcndi? 

7. Ouis militai siiis slipendiìs iinquani ? Ouis planlal vincam,el 
(le fruclii cjus noD cdit ? Quis pascil grcgcm^ ci do iaclc grcgis non 
manducai? 

m Scriptttoi eit eoim la lege Iloyai: Non alligibit os bofi trl- 
turaoli. . • . 

IO. .. qttOBlan debel fa ape, qai ersi, ertrej et qai trita- 
rat, io !ipe Arurlii» percipicndi. 
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è Masino di tanti oggcUi gradevoli od utili od onori* 
id di quaggiù; ma non è incompatibile col Regno di 
IMo. cbe epprofillino di oiò cbe é piacevole» che oercbi- 
DO ciò cbe paò essere di utilità, cbe abbiano onori qoai 
si convengono al loro grado, i Pastori drila greggia di 
DÌ0| e piò (Manto più sono in alto; non è incompatibile 
col Bei^o di Dio, cbe quegli, coi Geaè Cristo fondando 
sovra la terra il Regno de' Cicli ha scelto fra gli uomini 
a fungervi le sue veci, abbia ancbe dominaiioiie terrena: 
e perchè voi Sono scorai ornai dieci secoli e più, dac* 
che la Prowidensa di Dio ha vointo rbe il Capo dei 
Pastori della sna Chiesa continui ad avere una tempoval 
podesiàs chi oseiè dke ohe questo sta incompatibile. alle 
sue spirituali fumiooi? R se fai Provvidensa vorrà oh'e« 
gK rabbia ancora più a tango, chi oserà opporsi ai vo-i 
Ieri di lei? Ma che per questo? Ne verrà dunque la eon^v 
segucnza, che la temperai podestà sia a$$a(uiamenie ne- 
cessaria al Sommo Poolefice si cfae^ et' essa gli manchi, 
ci cessi di essere il Capo della Cattolica Chiesa, il Vica^ 
rio di Gesù Cristo nel militaale suo Regno de' Cieli? che 
io un nomo sol si confondane PonteGce e Re t. che il 
Iwporal principato sia il Regno di Dio? Niuna onta 
ma^;iore fHsi potrebbe aUa Cliiesa di Dio; niuna pog)* 
giure bestemmia proferirsi contro il divino suo autore. 
Ma il principato civile non polreblie essere ora al Sommo 
PonteGce relaiioammie necessario cosi, che senz'caso ei 
non potesse reggere spiritualmente la Chiesa e provve- 
derne ai bisogni? E sola Provvidensa di Dio avesse ne- 
gli ineffabili suoi consigli stabilito di scaricare il Ponte- 
lice di tanta soma terrena, non avrebbe ella altri appoggi 
con che sostenere il suo Regno spirituale che un niise- 
vabile mucchio di polve? Eli, abbiasi pure, abbiasi il tem- 
poral suo dominio il Pontefice, finché glielo lasci la Prov- 
videnza ; ma non entriamo a volere investigar le sue vie, 
a comprendere i suoi gludizj (30) ; cbé chi si fa scruta- 
li. Si nos vobis spìrilualiu scniiuavirnub, iiiRgnum est si ìu*& 
carnalia vesira mctamus? 

(^)) Hom. Xi. 93, Oaam incomprefacnsibilla swil judicia cju:>, al 
ioveslisabilcs viac ejusf 
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(ore della maestà del Signore, rimarrà sebiaocialo dal paso 
della soa gloria 

Ringrasìamo in (iiiclla vece il Signore, clic ci cliia* 
mò dalle tenebre nell' ammirabil ano lume (32), che po- 
tevamo esser non popolo, ed or siamo un popolo; noo ef- 
ser partecipi della sua misericordia, ed or ne siamo par- 
lecipi (55) : ciUadini del Hegno de' Cieli, ascritti alla mi- 
lina di Dio, non e'ìmpaoeiam nei negozj del secolo, se 
non In quanto ciò non possa spiacere a lui che ci lia 
arruolati (34); e cerchiaaao, quante è da noi, di confor- 
tare il cuore eolla grafia, non con que'cibi i quali per 
nulla giovarono a coloro che andavan lor dietro (3é); 
memori che il Regno a eoi siam cliiaBMti non è cibo e 
bevanda, ma giustizia e pace e allegrana nello Spirite 
Santo: Non tu A§gnum Dei esca H poiut; ad jutiiiia 
«f pax et gaudium m Spiritu Sa$Mo, 

B primamente qua! sia la giustiaìa, ond' e costituito 
il Regno militante de' Cieli, ne lo insegna l'Apostolo là 
doye florìve, la giustizia di Dio, alla quale rendono te- 
stimonianza la legge e i profeti, manifestarsi per la fede 
di GesM Cristo in tutti o sovra tutti quelli che credono 
in lui ; imperciocché non v' ha distinzione, ché tutti han 
peccato, e tutti lian bisogno della gloria di Dio, onde ven- 
gono essi giuslifìcali gratuitamente per la grazia di Dio 
col mezao della redenzione eh' è in Gesù Cristo (36). La 

(81) ProT. XXT. 97. Sic qui scraUtor est miiieilalit, oppriaM- 

tor a gloria. 

(3-2) I. Pelr. 11. ÌK Oot de l«oebrìi vos voctf it io ■diniraMle In- 

ffioo suuin. 

(3^)) I. Pclr. II. 10. Olii aliquando non popiilus, nuoc aulem po- 
pulus Dei; qui nou cousccuU niisericorUiam, uuac aulem iiiuericor- 
diam cuuscculi* 

(oV) li. Tiou IL 4. N«Bo miliUos Deo implicat so negoUU lac- 
cularibut, ut et plsceat cai se probaviL 

(36) Holir. XIIL 0. OpUraum est eoioi graUe stabilire cor» oos 
escis, quae noo profueruot ambulaoUbus io eìs. 

(3(5) Rum. IH. 31. JusUUa Dei naoifèsUU est, teatiUeaU • lego 
et propbelis. 
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giustizia porCsnto, di eh' io vi parìo, è quella che vien 
dalla fede (37), indislinlamenle per toUi che credono in 
Grislo, batlenali nel nome di Ini, e parleoipi de' Serra- 
menti da hii istitaili. In chi non ha lai giustizia, non 
giunge il Regno de' Cieli. Ed è questa giuslìsiay che Gesili 
ynol che eerchiamo avanti di tutto, e promette che tutte 
ei saran date per giunta quelle altre cose, le quali sap* 
piamo già che non sono il Regno de' Cieli: Qm^rUe pri- 
mum Hegnum JM ei ptMiam fju$, et hme immia adjieim- 
iur voòìf (38). Beati noi che fjer essa ei siamo appres- 
sati al monte di Sion, e alla città del Dio vivo, alla G«- 
rusalemme eeleste, alla moltitudine di tante migliaja di 
Angeli, alla Chiesa de' primogeniti, i quali son registrati 
nel Cielo, e a Dio giudice di tulli, e agli spiriti de' giu- 
sti perfetti, e al mediatore deUa nuova alleanaa Ges&, e 
all'aspersion di quel Sangue che parla meglio di Ahe- 
le (39)1 

Guai però se questa giustisia non ahbondi più che 
qudhi degli Scribi e de' Farisei, pei quali non è fitto il 
Regno de' Cidi (40) t Guai a coloro che, come gli Scribi 
e i Pariseif il Regno de' Cieli chiudono in fecda degli 
vernini; imperetoccbò ed essi non v'entrano, e non per» 

22. Justìtia autcm Dei per fìdem Jesu Ghrisli, in omocs ci 
super omaes qui crediinl in cum : non cnim est Uislinclio* 

23. Omnes enim peccaverunl ci cgeol gloria Dei. 

2i. Ju5liHcati gratis per graliam ipsius, per redemplioDem 
qnae est io Ghrislo Jesa. 

(37) non. X. OL Quaa aotem ei Ode eat jualilia. 
(aU> Loe. XII. 81. 

(99) Dabr. XIL Si. Sed aceasaislia ad Sion mootani) el cifila- 
IMB Dai ?if eolia, Jaresalem ooclt atem, et anolloniBn milliam Angalo- 
flM frequontiam, 

Et Eccicsiam primitivonim, qui conscripti sunt in Goelis, 
et Judicem omnium Dcum, et spìrilus jiisturum pcrrcctonun, 

^i. Et tcslameoli nuvi mcdialorem Jesuffl, ci saoguinis aspcr- 
sioocm mciius ioqucnlcm quam Abel. 

(40) Hallh. V. W. Dico enim vobis, oisi aboodaveril jualiUa ve* 
atra pina quan ScrìbaruB et Pbariaaeoruan, noe ioirabiUa lo regoam 
eoelorooi. 
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méllono ad altri d'colrarvi (41)! Guai a coloro clic con 
milo il lor vanlo di «sorir la ($Ì08li»a (42))» queUi soli 
han per giusli clic come tali si spacciano c Icngoosì in 
iNMm d'esser tali (43): e cootro la doUrina di San Già* 
comò la fede del noslro Signor Gesù Crislo coll'aecelia* 
gione delle persone confondono (44)1 Guardino costoro 
la Doelra R^ina Maria, che allora nìerilò il vanto della 
giaslìzia» qsando elevala alla dignità di Madre di Dio se 
ne confessava K ancella, consiossiaccliè propria de' giusti 
aia r «Baile confessione ai dir del Salmista (45). Ascoli 
littO fApoalolo Paolo, il qaak», scrivendo ai Corinlii, glo^ 
riavasi di noa far da padrone suUa lor fede (4G) , col- 
riotrodwr nuovi dogmi o propor nuove regole di discr- 
plina: a8eoltino il Prìncipe degli Apostoli là dove dicc^ 
che sarebbe stato meglio per loro non conoscere la via 
della giustizia (47). Ond'ebbe-a commentare S. Agostino^ 
die gli stessi nemici che sten di fuori, sono migliori di 
quelli che vivono nella Chiesa, i quali la tormentano e 
opprimono (48). 

Se non che non è già per le povero opere della 
gittstizia che faccìam noi peccatori, ma si per la miserì- 
cordia di Dio, die mediante la lavanda della rigenerazione 
e il rìnnovellamento dello Spirito Santo noi siamo eredi 

(41) Mallh. XXllL 13. Vac aulcm vobis, Scribac ei Pbarisaci 

hypocrilae, qui claoditis rttgDam coelonin aola bomioot; vos eaim 

noe lotfilif». oec latroeaatM ataiUt .iatrire. 

(41) natili. ?* & Beali noi oiariiiat.. JosUiììm, 

(43) Iiuc XYIII. 9. Diiit aalBin at i4 «nosdaei qoi ia m oaaA- 

dtbaot lamquam jusU. 

Jacob. II. 1. Fralrcs mei, notilo in personanmi MOipllMM 

liabcro fidcni Dumioi nostri Jcsu Ghrisli glorìae. 

(46) S. Bcra. Sor. % de Div. Justitìac aulcm pracscfcrl insigne, 
obi se ancillam Domini confilelur; unni qiiod juslorum sii cunfcssio 
(cslalur qui ail; Vcruoilaoieo jiisli coniìlcbuolur oomioi luu. i*salm. 
GXXXIX. I4w 

(40) II. Cor. i. 83. Nott «aia dooMatOHir fidai veiirae.. T. Hoos. 
Marlloi, Nola ivi. 

(47) 41. Pat 11. 21. Melios aBìn «rat iUìs non cognotccra viam 

JttsUliar. 

(48) S. Aug. in Vs, XXX. Scrni. II. ... 
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dell' clorn.a vita c giuslìtlcnti per la grazia di lui (49). 
Nel Regno de' Cicli il frullo della vera giustizia si semina 
nella pace (50), c pur della pace si cosliluisce il Regno 
di Dio sulla lerra: Non est Regnum Dei esca et poiui, 
$ed juslilia el pax. 

Giustizia e pace che si diedero il bacio dcIF amo- 
re (51) in quel dì che Gesù Crislo fondò la sua Chiesa: 
giustizia , che vien dalla fede c dalla parlccipazionc de' 
Sacramenti; pace, che si suggella in quel vincolo santo 
onde i Fedeli sono uniti fra loro nella carità , uniti ai 
legittimi loro Pastori nel ragionevole ossequio (52). Come 
un solo e il Signore, una sola la Fede, un solo il Bat- 
tesimo; come un solo corpo non ha che uno spirito 
solo; così nel Regno de' Cieli bassi a conservare T unità 
dello spirilo in questo vincolo della pace (53). Per que- 
sto ossequio dovuto ai Vescovi messi dallo Spirito Santo 
a reggimento della Chiesa di Dio, ed al loro Cupo ch'ò 
il Sommo Pontefice in Roma, noi siamo Callolici: per 
questo nel Pontefice Sommo e nei Vescovi riconosciamo 
l'infallibile autorità d'insegnar tutto ciò che Gesù Cristo 
comandò lor che insegnassero, colla promessa di esser 
sempre con loro fino alla consumazione de' secoli (54) : 
per questo deploriamo quelle eresie e quegli scismi che 
stracciano V inconsulile veste di Cristo, e tante migliaja di 
anime distaccano dalla comunione de' Vescovi c del Pon- 

(49) TiL II. 5. Non ex operibus juslìtiae, quae fecinius nos, scd 
sccuDdam suam misericordiam, salvos dos fecit per lavacrum rcgc- 
ncralionìs et rcnovaUonis Spiriliis Sancii; 

L Ut jusUficaU graUa ipsius, haercdes simus secaodum spcm 
vitae aeteroae. 

(50) Jac. III. IS. Friictus jiislUiao io pace seminatura 

(51) Ps. LXXXIV. il. Juslitia et pax osciiiatae sunU 
(63) Rom. XII. 11. Rnlionabiie obscquium vestriim. 

(53) Ephes. lY. 3. Soiliciti servare unitalem spirilus in vincalo 
pacis. 

4. Unum corpus, et unus spirilus .... 

6. Unus Domious, una Fides, unum BapUsma. 
(5i) Malth. XXYIII. Doceotes eos servare omnia quaccum- 
quc mandavi vobis: et ecce ego vobiscum sum omnibus dicbus ns- 
quc ad consummalioocm saccniì- 
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icfìce, e tolgono al Regno de' Cicli. Deh! tolga il buon 
Signore da noi ogni occasione di scparaiione così lacri- 
mevole! Qualunque esser possa negli argomenti dispulabili 
la nostra opinione, non cessiamo per ciò d' esser le mem- 
bra anche noi d'un solo e medesimo corpo coi nostri 
Pastori (55). Oh ! sarà forse anche vero che noi siamo le 
membra più ignobili di questo corpo ; ma egli è oppnnto 
per questo, che abbiamo bisogno che ci si mostri mag- 
gior carità, anzi ne abbiamo diritto; avvcgnaochè insegni 
S. Paolo, che a quelle membra ebe noi slimiamo essere 
le meno onorevoli del corpo, a quelle siiolsi mettere al* 
torno maggior onore, acciocché non vi sia dissensione 
nel corpo, anzi le membra abbiano tulto a vicenda la 
medesima cura una per l'altra (56). Cosi la pace sia 
l'opera delhi giustizia (57); e a quelli che adottano con- 
sigli di pace terra dietro l'allegrezza (58): chè nella 
giustizia , nella pace e nella allegrezza è il Regno di Dio : 
ÌVòfi esi Heguum Dei cibus ei poius, sed jusUiia ei pax 
el gaudium in Spiriiu Sane/o. 

Questa è quel!' allegrezza che l'autore e il consu- 
matore della nostra fede proponevasi allora che senza 
curar l'ignominia sostenne la Croce (59), la quale è il 
vessillo intomo a cui da' quattro venti s' unirono le na- 
zioni a formar parto del Regno de' Cieli ch'egli fondò 
sulla torre. Deh! venga presto quel di, che tolto ogni 
scisma, intorno alla Croce di Cristo, in questo regno beato 
anche i fuggiaschi d' Israello s' accolgano, s' adunino 1 di* 

(66) I. Cor* XXIL 90. Nuoe •otmn mulla quidMD meiabra, tinnin 

aulem corpus. 

(5(j) I. Cor. XII. ^. Et qtiao putamus ignobiliora membri esse 
corporis, bis honorem abiioilaoliorcm cìrcumdamus .... 

25. Ut non sit scliisma ia corporc, sed idipsum prò iovicem 
sollicil«i siot membra. 

(57) Is. XXXII. 17. El erìt opus jusliliac pax. 

(58) Prov. Xn. 20. Qui aulem pacis ioeuQt coosilia, saquilur eoa 
gaudium» 

{8Sh Habr. XIL 2. lipieieDtei io anclorem fidai al coorantBoato- 
rem Jeatmi, qui^ proposito albi gaudio, aoatliuilt Cmoem, coDfuaioae 
coolempta. 
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spersi di Giuda (60)! Venga quel di, che congregale an- 
che le pecore che son d'altro ovile, ascollino luUc la 
voce del Paslor buono, e un solo ovile si faccia e un 
solo Pastore (61)! Allor finahnenle nella carila che dif- 
fondesi nei nostri pelli per T opera dello Spirilo Santo 
che abita in noi (62), non vorremo altra allegrezza da 
quella che ha Maria slessa, che falla ministra di pace dis' 
lennina ogni eresia (63): allor finalmente non svenilo 
piti elle un sol cuore e un'anima sola (04), saremo beati 
di poter d' unanime , accordo promuovere la gloria di Dio 
e il bene de' prossimi; seguendo l'orme tracciate da' no- 
stri Pastori che, come veri esemplari del gregge, non come 
padroni del clero (65), cooperano a questa santa allcgreZ' 
xa (66). Oh che bel premio e cotesto per chi milila iu 
questo Regno di Dio, il quale non è cibo e bevanda, ma 
giustizia e pace e allegrezza nello Spirito Santo ! IVon csl 
Regnum Dei esca et polus, sed jastitia et pax et gaudium 
in Spirìttt Sancto ; qui mim in hoc servit Christo, placet 
Deo, et prohatun est hominibus (67) : e vuol dire, che chi 
così serve a Cristo nella giustizia, nella pace e nell'alle- 
grezza, oltre che piace a Dio, è sorretto pur dal suffragio 
della pubblica opinione. 



{GUJi} Is. \l. 1-2. FA levabii sigouni in nationes, et congregabit 
profugos Israel, ci th'sporsos Jiidne colligol n qiialtuor plagis lorrac. 

(01) II. X. Alias oves liabcr) qiiae non sunt ex hoc ovili, ci 
illas oportel me adduccre, el vocciii incanì aiiUicnl; et (ìet unum ovile 
ci unus paslor. 

((H) Ilom. V. 5. Quia charilas Dei diffasa est io cordibut ooflris 
per Spiritam Sandam qui dalus est nobii. 

(03) lo Off. B. N. V. Aot. f . NoeL 8. Oaude, Maria Tirgo^ eoo- 
ctas haereses sola ioieramitli io unirerao mondo. 

(61) AcU IV. 31 Mollitudiois aaAam credeolliiiD crai cor unum 
el anima una. 

((r>) 1. Pelr. V. 3. Piequc ul «lomioaolcs io clcris, &ed forma 
facli K''*-n>^ animo. 

(6()) li. Cor. I. INuu quia Uomiuaniur fidci vc&lrac, sed adju' 
tores sumus gaudii vcslri. 

((>7) Rum. XIV. 17, iS. 
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Tale c il Regno de' Cieli, e <li lalc ò Regina Maria. 
Ben a dirìUo è Regina, ella eli' è la Madre del Re. Oli 
chi non è die non senta batlorsi il cuore al nome di 
madre? Quesl'armonioBa parola eompreiide in se tulio 
ciò elio il più Icnero amore ha di sublime; parola cbe 
€i fo piangere insieme e sorridere ; e ci eoJma di felicità 
nnchc alior quando non ne abbiam più spcrania quaggiù. 
Iddio clic ha messo nel cuor dell' uomo l'amoi' per la 
imidro» egli che fall' uomo ha una madre, di che amore 
non ama la Madre sua? Ei venne a foiKlar sulla terra 
il Regno de' Cicli ; e Maria, meglio dcH'allra che n'ebbe 
elof^o per ciò dallo slesso Gesù, Maria ne elesse i'oUima 
parie, la sola che ne è necessaria, quella clae pon le sarà 
tolta in eterno (68). Ei dalla milizia di questo regno 
erge al trionfo deHa sua gloria le anime di coloro che 
nella giuslixiai nella pace, ueiralicgrezxa dello Spirilo San- 
to aderiscono a lui (69), e le la tutte suo regno (70); 
e Maria siede ivi alla sua destra Regina in manto d'oro, 
circondata d'ogni varietà (rornamcnli (71). E può egli 
negare alla Madre, ciò ch'ella gli chiede? O Rcfina, oh 
tu se' tanto grande e tanto vali, che qual vuol greaia e 
a te non ricorre, pretende che il suo desiderio voli seii- 
z'alc (*) : 0 Regina, tu puoi coireffìeacc tua prece, quel 
che Dio può coir impero (72): o Regina, tu li appressi 
ai trono del divino tuo Figlio, non pregando ma coman- 
dando, padrona non serva (75). Di tanta potenza e sim- 
bolo ai nostri occUi la reale corona, la quale con detor- 

(08) Loc. X. 43. Ferro uoan osi oecestirìon ; Marii opUouB 
partcm elegit, quac non auforeUir ab ea. 

(09) L Cor. VI. 17. Qui aulon odbaarot Domioo UQUi «piri- 
IW est 

(70) Apoc. V, li). Kt fccisli nos Dco nostro regnum. 

(71) Ps. XLIV. U. Ailsttlit Hegiiia a UcxU-is luisy.io vcstilu Uc- 
auralOy circumdala variolato. 

(*) Vedi la Nota iu fine. 

Q-l) Quod Deus imperio, tu prece, Virgo, putct. 

(73) S. Polr. Dani. Sor. I. de Nat Tirg. AccedH «oim ad fllud 
hiimanac recoocìlialionis aliare non soliioi rogaot, aed impcraoa; do* 
mioa, oon anelila. 
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minato soleoné rito fu imposta un secolo fa a queir Im* 
magine, perchè dalla vista del sensibile segno ì fedeli 
piò agevolmente sapessero alzarsi all'idea cli'ei rapprc* 
senta. R ogn'anno al tornare del medesimo di accorrono 
ki foHa a questo tempio i fedeli; e qui davanti alla 
fronte incoronata della Regina del Ciclo tutte le labbra 
invoeao Marra, tutti all' immagine di lei s'elevano gK oc- 
chi ; ma all' invocazione del labbro rispondono ì moti del 
cuore, e le nienti si slaneian piò in so che l'oechio: non 
giunga. Ma straordinaria e più grande che in tutti gli 
altri è hi pompa della festa in quest'anno, a celebrare 
di quella Incoronazione la eommemorazion centenaria. B 
forse che non senza ragione iddio riserbava a ({uest'anno 
il ritornò del solenne periodo. Oh, si eh' io pensò potersi 
anche a c|ac8ta circostanza applicare le profetiehe c gravi 
parole, che alla bella Esterre divenuta r^na volgea Mar- 
docheo: E chi sa che tu al regno per questo appunto sii 
stata innalzata, affinché pronta ti avessimo in tal congion* 
tura? Ei qHh tiovii utmm idmreò ad rtifmum veneris, vt 
in tati tempore jHirareri$ (74)? 

Cooeiossiacché oltre agli ordmarj bisogni in che ver* 
siamo noi tutto di in questa vaHe di lagrime, in questo 
lempo tuit' altro che prospero del nostro incoiato, altri 
ne abbiamo che sono proprj e speciali di quest'anno me- 
desimo, nei quali altronde non aspettiamo salute che dalla 
nostra Regina. Scocca Iddio per la quarta volta neUa tre- 
menda sua collera lo- strale vendicatore tinto nei vdeni 
dell'Asia; e lo strale di Dio seminando stragi e morti, 
mioaecia di visitare i regni d'Europa.. E la prima in Eu- 
ropa tu se' fatta bersaglio al flagello, Italia mia: né valso 
a preservartene il soave olezzo de' tuoi prati d'erbe e di 
fiori, de' tuoi boschetti di aranci e di olivi, né il tepido 
soffio de' tuoi zefQrl carezzosi, ne la limpida luce onde 
ammanta il sole i tuoi colli ridenti della vendemmia. 
Oh Dio! Come descrivere le orribili stragi che apporta 
il peslifero morbo ovunque infierisca? Oh Dio! Quanta 
dcsolazion per le vie, quanto squallor nelle chiese, quanto 

(74) Esth. IV. if. 
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no* pdlagi spavento, quanlo lutto ne' tugurj, quànla moKe 
da per tutto! Giaeciono t miseri avvolti nella bruttura, 
irrigiditi dui gelo» traenti il Oalo èslremo; né caixsnadi 
amico gli asterge, né amplesso di sposa gì' intiepidisca, né 
bacio di figlio ne accoglie l'ultimo andito* Accorre co* 
farmachi la medicina, ma vana torna dei farmachi ogni 
virtù: vola armata di lelo e di sacramenti h religione, 
ma impaziente hi morte ne previene ì sacramenti ed il 
zelo: muojono; né canto, né fiore, né lagrima ne confor- 
ta il sepolcro. Ora in tanto pericolo chi oserà presentarsi 
davanti al Re, chi lo pregherà pel suo popolo? Non al- 
tri efficacemente può farto, che la Regina Maria. Riponiamo 
la nostra fiducia nelle sue preci potenti di materna au- 
torità (75); e vedremo quetarsi il pugnale di Dio, rien- 
trare nella guaina, raffreddarsi e tacere (76). K se Dio 
seguiterà pure a ruotare la fulminea sua spada sui no- 
stri capi, se cadrem vittime del fatai morbo; sia fatta hi 
sua volontà (77): finalmente poi non è questo il mag- 
gior de' pericoli die ne stia sopra. Imperciocché noi sap- 
piamo, che ove la terrena casa di questo nostro taber- 
nacolo venga a disciogliersi, un altro edificio abbiamo in 
Dìo, una casa non manofatta, eterna ne* cidi (78). Poco 
male pertanto é il disciorci da questa casa terrena, si ve- 
ramente che siamo accolti ne' tabernacoli etemi a re* 
gnare con Dio. 

Ma come sperare il trionfo, se non si meriti pria 
militando? E noi militiamo si ancora, la Dio mercé, nel 
Regno de' Cidi ndia giustizia ddia fede, nella pace del 
ragionevole ossequio a' nostri Pastori, ncU'allegit»za delhi 
redproea fraterna carità; ma chi ci assicura, che questo 
Regno deicidi non venga a noi tolto, per darlo ad al* 

(75) S. Jo. Daaissc ex Men. 2. Jao. Od. 4. Procibos malcma 

aucloriliilc pollentibus. 

(ìli) Jet*. XliVil. il 0 miicro Dumini, iisqiiequo noD quicsces/ 
lugmlcic in Vc'i^iiiaiii Inani, refrigerare ci siiu. 

(77) MaUli. VI. IO. Fiul volunlns Ina. 

(78) 11. Cur. Y. I. Sciiiius cnim «iiioiiionij :>i IcrrcsUis doniiiH 
oo«U'a liujiiii liabilalionU dissulvaUir^ (|uud acdificalìuocin fx l>eo ha* 
tiemus OOD aiaoufactaoi, aclcrnam in coclis. 
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Irò popolo die ne produca buon frollo (79)? Questo ó 
il tremendo perìcolo che or ne nùnaocia, quand' io veg- 
go disconoicersi la giustizia di Dio» e YOlersi ad ogni 
Inatto che prevalga quella degli uomini» non di fede ma 
tli opere ipocrite (80) ; quando anche coloro che avreb* 
bono a curare le piaghe delia figlia del popolo di Dio, so 
ne fan befle gridando, pace» pace; e pace non è (81); 
quando prevalgono l'invidia, T insolenza , l'orgoglio, Ta* 
versi a malo di tutto, il far di tutto per non perdere un 
vano diritto, il muoversi ad ira per tutto, e di lutto e 
di (uni pensarsi male, nel che non è earita nò allegrez- 
za (&i): quando s'applaude ai profani che, come Esaù, 
il lemporal cibo prepongono alla spirituale primogeniln* 
ra (85); ahi, abi, che per tal guisa nasce lo scisma nel 
Regno di Dio: e ogni regno che si divide in eonlraij 
parlili sarà desolalo (84). 

0^ Vergine, o Madre, o Regina! E sarà dunque pos* 
sibilo che tanta disgrazia ci avvenga, che il Regno di Dio 
anche fra noi si divida, e Dio lo tolga da noi? da que- 
sta terra della sua predilezione, dov'egli ha voluto che 
fosse la sede incrollabile del suo Vicario? Noi perdere 
il Regno de' Cicli? noi, te Regina? Ah non indarno quel- 
l'aurea corona li splende sul capo, simbolo della gran 
podestà che tu hai presso il divino tuo Figlio. Mon in- 

(79) MaUb. XXI. 43. Ideo dico vobis, quia tuferelar a fobis re* 
goan Dei, et dabitur geoU faeleoti fraetai ^oa. 

(80) Roin. IX. 81, Israel fero soctaodo legem JosUliae, ia legem 
joitiliie DOS per? eoil. 

81. Ouare? Quia ooo ex fide, «ed quali ex operìbus. 

(81) Jer. VI. li. Et conbaot coolriliooein filli pepali mei cum 
igoomini.-), diccoles pax, pax: et Don erat pax. 

(82) I. Cor. XIII. 4. Cbarilas doo aemulalur, ooa agii perperam, 
non innaltir; 

5. Non est ambitiosa, ooo qaacrit quac sua suol, ooo irrila- 
lur, non cogiUl maluni. 

(83) Dcbr. XII. 16. Àul profaous, ul Esaù, qui proptcr unaro e- 
scam vendidit primiliva aaa. 

(81) fiuc. XI. 17. Omne regnam in se ipsum divtsum, desola- 
bilur. 
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dai no ne fui tianio sh aoiulinariii nicnuu in all' appressarsi 
(lo! luassinio fra lulli i peritoli : Et quia novit ntnim id- 
circo ad regnum veneris, ul in tali (ampore parareris:^ 
Entra tu slcssa dinan/.i a lui, pregalo lu slessa per noi ; 
pregalo pel popolo c pel clero ; pregalo pel gregge e pei 
paslori ; pregalo per questa terra tanto sorrisa dal cielo, 
tanto straziata dagli uomini, e per quella cattedra che in 
essa collocò l'Apostolo tuo, pietra e fondamento di vcrilìi; 
pregalo che al successore di lui conservi quo' mezzi, che 
a reggere spiritualmente la Chiesa gli son iicccssai j, e lo 
stesso temporale dominio, se necessario per avventura es- 
sere mai gli potesse: ma deh, Maria, deh, che l'unità 
non si rompa ; che a causa d' un interesse di (erra, non 
si perda per l' Ilalia il suo più hel vanto, la sua Religione 
Cattolica, il Regno de' Cieli. Vadan piuttosto, vadano tulle 
le cose che trasferire si possono e Ì!>(abili sono, e s'av- 
vicendano a guisa dei fiUti che d'ora in ora si compiono: 
ma rimangano quelle che sono immobili {Sii). Immobile 
è solo il Regno di Dio ; a lui sol ci altenghiamo ; e la 
grazia per la quale accetti al Signore lo dobbiamo in esso 
servire con timore e riverenza (&6), questo grazia l'avreino 
da le» 0 Hcgina, o Maria. 

(85) llcbr. XII. 27. ncclarai mubiliiim translalionein , tamquam 
facloriim, iil mancanl ca quae siint immobili.i. 

(8(i) Ilcbr. XII. 28. Itaquc regnum immobile suscipienles, habe* 
RMit crallam per quam •anriamot placenles Deo com nurtii «t revc- 
reolia. 
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(*) Qui petit siuv ipso, sinc oiis tentai volare. Cosi S. Aii- 
luiiino, il qti.'ilc probobilinoiile nvco l(;l(o Dante ni v. Ili del 
(]anlo XXXIll del l'arodiso. A proposilo di Dnnlc, Mons. Zinelli 
Vescovo di Treviso, nel!' eloquente discorso letto iicirAula del 
suo Seminario nel sesto (ienlenario della nascila del gran Poela 
(Treviso, Longo, 1805), dice esprcssamenic (pag. 5G) che folto 
certe politiche condizioni Dante Alighieri ncf/aru la neccssitù ilei 
Principato Civile nei Romani Pontefici. Condizionatamente dun- 
que, ina tanto e tanto ei In negava. Con tutto questo per altro 
il dolio Prelato prova (pag. U) che malgrado di avere passali 
i termini della riverenza dovuta ad alcuni lìomani Pontefici, 
malgrado di aver osteggiato in gualche senso la Temporale Po- 
destà loro, Dante Alighieri fu eminentemente cattolico. Dante 
Alighieri andò su questo argomento più in là che non osiamo 
andar noi, i quali disputiamo intorno ad una opinione che non 
ha nulla da fare culla fede cattolica. Da quando in gnu ( pag. 
30) Dante incompatibile, dichiarò il potere spirituale col prin- 
cipato civile t In nessun luogo ch'io mi sappia; e noi lo am* 
mettiamo compatibilissimo, come quello che ù da più di mille 
anni : pcrchò In Logica insegna, che ab esse ad posse valet con- 
sequentia : se fu ed è compatibile, dunque lo può essere. Da 
quando in qua (ivi) biasimò Dante la podestà temporale dei Papi 
in sé stessa, e non piuttosto il preteso suo abuso ? £ noi lungi 
dal biasimare quella podestà , non abbiamo nemmanco coraggio 
di parlore di abusi, non che biasimarli. Monsignor pure dubita 
(pag. 5<) se Dante abbia chiamato Alberto Imperatore di Ger- 
mania a distruggere nel Principato Civile della S. Sede un'opera 
che .... doveasi riconoscere come Provvidenziale. Lasciamo la 
verità a suo luogo: ma diciamo che anche noi non abbiamo 
chiamato nessuno; e anche noi la riconosciamo Provvidenziale, 
(intanto che ù e sarà. Solamente domandiamo, se sia proprio ne- 
cessario che la Provvidenza abbia quesl' obbligo di conservarla? 
Questo ò quello, che rispellosamcnie ci sembra di non poter af- 
fermare. E pur ci vantiamo di essere eminentemente cattolici 
anche noi, come Dante. 




